bi 
4 


Dramma lirico. 


BIBLIOTECA CAPRONI] 


erge" TA CZCA A-GACGAGIO 


se Tu 
My > 


E ve 


TTI 
Srna 
a 


CU 


PAOLETTI CT 


odiano 
sie eli SI 


NERE RANA | 


gene e. "he Sr pai eo ea 


Bramma lirico in 3 atti 


DI 


T——@8.R.RINALDI 


Musica del Maestro 


GIOVANNI FERKRUA 


TORINO 1876 


bb 
E 


GHRAFIA TEATRALE DI E, SOM 


do Mcand 
TIPO 
; ia ‘Via Carlo Alberto, 22. 
Pe 


x 


a 


AE 


AGLI ILLUSTRI CONIUGI 
CAVALIERE 
OTTAVIO GALATERI DI GENOLA E SUNIGLIA 
Lol Dona 
GIUSEPPINA nata FRACASSI 
CON LIETO E GRATO ANIMO 


GLI AUTORI 


È 
pri 3 
Ki; 


x 


(0. l1L MELODRAMMA 


E il vate par che sia lo strofinaccio, 
PANANTI, 


«Vien qua, poeta» dissemi in tono da maestro 
Un tal di crome e minime ardito fabbro e destro; 
 Vien qua, poeta: farmi per musica un libretto 
Tu déi... ti raccomando scene di grande effetto... 
Duùetti, arie, terzetti, pezzi d’assieme, cori 
Per bassi, per soprani, baritoni, tenori...» 
| —— « Adagio un po’, Ser Biagio, col nome di poeta... 
E bada, se mi gratti, dall’a fino alla zeta 
| Sul muso oggi ti spiffero un certo mio sermone...» 
Tant'è... bisogna romperla e salto il Rubicone. 
i co a primis et ante omnia che è mai quest’arroganza 
| Onde a trattar sì spesso la Musica s’avanza 
Sulle canore scene la Poesia sorella, 
. Così dall’alto in basso quasi una vile ancella? 
. Ma no... che disdegnando tal empia tirannia 
Lunge n’andò da’ suoni la vera Poesia; 
Né più di sue divine forme il fulgore apparve 
_ A ravvivar le scene, che di focate larve 
E d’un bello fan pompa vano, convenzionale, 
._’Se il mestolo vi tiene sol l’Arte Musicale. 
É Verba loquor socianda chordis, ha detto Orazio ; 
ui - Ed oggi del buon senso con grave, indegno strazio 


a «Che adattinsi alle note si vuole i versi e il metro, 
È È gran mercè se a quelle questi non vengon deu 
bc Ma in compenso il maestro più il dramma oggi non vuole 


tic un libretto, e quindi non versi, ma parole. 
SE i vati da teatro (li renda il ciel men tristi!) 
ha Contan per zero e han nome di magri librettisti, 
|_—‘’1©he fa se strano è il tema, l’azione bislacca? 
#È La gente o non immischiasi o ne capisce un acca 
part In grazia della musica, e sol fa il viso dolce 


All’aria, al motivetto che l'orecchio le molce 


E le affascina ì sensi; nè mai la mente e il core 
Del vero bello avvivane il soffio creatore. — 
Sfilano sulla scena come in lanterna magica 
Le più strane figure dall’aria or goffa, or tragica... 
Streghe, stregon, fantasime, angeli bianchi e neri, 
Re, carnefici, frati, ladron, bari, guerrieri, Meg 
Pandemie, delatori... poì selve, poi burroni, 
Ciel fosco, mare irato, lampi, saette e tuoni, 
Città, piazze, prigioni, patiboli, caverne, 
Castelli diroccati, chiostri, reggie, taverne, 
Doppier, tazze e pugnali, danze, conviti e tombes. 
Quadro finale... — incendio, catastrofe, ecatombe ! 
Tante e cotali cose, senza modo o ragione 
. Spesso accozzate insieme, crescon la confusione. 
Per giunta poi la musica ha che far col pensiero 
Come la luna e i granchi; che è proprio un vitupero, 
Inver: quante fiate di veder non accade 
Attori bisticciarsi, sfidarsi, trar le spade, 
E mentre voglion fare tanta ciccia e tonnina, 
Mentre incalza il pericolo e la morte han vicina, 
Accostarsi l’un l’altro senz’ombra di sospetto 
À tutt’agio trillandosi un duetto, un terzetto 
Con tal dolce concordia di voci c di concenti, 
Che la fa a’ pugni e calci co’ loro sentimenti ? 
Che se per avventura li creda alcun concordi, 
E° tosto, con un tono da strappare i precordi 
Dalle risa alle mummie, la fanno a chi più può, 
Gridando a squarciagola: «Sì sì! No, no! Sì! Nol» 
Le armonie poi son tali per lo più da servire 
Alla pietà figliale d’Enea, d’Oreste all’ire, 
E in egual modo all’alta dignità d’un sovrano, 
Come alle gonfie ciancie d’ignobil cerretano. 
Che dir quando un convegno sentiam di congiurati 
Urlar, che sveglierebbero i birri addormentati | 
A un miglio di distanza? — «Fratelli, allarmi, all'armit” 
Andiam, partiam, accorrasi...» e duri come marmi. | 
Questi con una voce da grillo o ragnatello di 
Schiamazza, infuria, impreca, quasi Bruto novello; 


» 


DFESI 


Quest’altro sano, tondo, membruto come un toro, 
Fa il cascamorto e trilla: «D’amar languisco... moro!» 
E la bella che, stanca sul serio della vita, 
Confessa aver d’arsenico una libbra inghiottita, 
Con tal nerbo di voce grida, mentre soccombe, 
A dar fiato bastevole anche alle sette trombe. 
Intanto nell’orchestra gli è un cozzarsi a battaglia 
D’oricalchi e tamburi, di bombarde a mitraglia, 
Sì da dover commovere a furia di frastuoni 
Le fibre a un uditorio di tigri e di leoni. 
In somma delle somme, chi ancora non ha pravo 
Il gusto o il senso guasto, se ne capisce è bravo! 
Che far? Finchè in, connubio di sublime armonia 
Insiem l'arte non leghi Musica e Poesia, 
‘Finchè d’alti concetti non fia il teatro scola 
Ove suonin concordi la nota e la parola, 
Invan toccar del bello le somme regioni 
Si spera... o Italia, o terra de’ cantici e de’ suoni... 
— «Smetti», — dietro le spalle susurrare mi sento, 
«Che vale scalmanarti? predichi a” porri e al vento... 
O che forse pretendi drizzar le gambe a’ cani %» 
— «Amico, non hai torto, ma...» Che è? di battimani 
Ecco suona il teatro... gridasi: Fuori! Fuori! 
Si bissano (e subbissano) arie, duetti, cori... 
Le venti e trenta volte chiamansi alla ribalta 
Il maestro e i cantanti... tutto si loda e esalta: 
Orchestra, ballerini, comparse, macchinista, 
Buttafuori, scenografo ed anche il vestiarista... 
Benone! l’impresario fa borsa e pancia piena 
E il povero poeta va a letto senza cena! 


ue 7 luglio 1876. 


E. R. RINALDI, 


AVVERTENZA 


L'intreccio del Dramma è interamente d’invenzione. 
Sono però veri e proprî i nomi de’ personaggi prin 
 cipali che vi figurano, e precisa Vepoca storica della 
fondazione della città di Cherasco. 

È debito mio di riconoscenza l’attestare pubblica= 
mente che la prima idea dell’argomento mi venne 
o dall’illustre Sig. Comm. G. B. ADRIANI, gloria e de- 

coro de’ patrii studi d’antichità. 


Bs. Rt. Re. 


PERSONAGGI ATTORI 


| (SISMONDO, signore di Manzano Sig. (Primo Baritono) 
ADALGISA, sua figlia . . . . Si 


(Vie) 


.4 {Primo Soprano) 
SINFREDO, giovine Signore di Sar- 
‘ matorio, amante di Adalgisa Sig. (Primo Tenore] 
ARNALDO, Signore di Monfalcone, 
| Zio materno di Sinfredo . .. Sig. (Primo Basso} 
MATILDE, donzella confidente di 
UAdalgisa . ... . . . . Sig. (SecondoSoprano] 
munakMenestrello 0... .. . . Sig.® (Mezzo Soprano] 


Uomini e Donne di Manzano - Armigeri - Ancelle: 


Servi. 


L'azione si compie ne’ dintorni della moderna città di Cherasco 


all’epoca della sua fondazione, circa l’anno 1243, 


ai 


Ò, 


AteR 
PE I LIE 


ATTO PRIMO 


De de 


SCENA PRIMA. 


Dintorni del Castello di Manzano. 


il Castello sorge a destra su d’una collinetta ricoperta da un lato 

di folto bosco; a piedi della collina, dal lato opposto, alcuni 
gruppi di povere capanne ed a poca distanza la Chiesa di una 
Set Abbazia. — A sinistra s’aprel’ubertosa valle del Tanaro. 
— Annotta. 


Uomini c Donne. 


[Si ritirano daiî campi tutti male in arnese, ricoperti di 
sudore e di polvere, recando ciascuno qualche attrezzo 


_ da lavoro.) 

ALCUNI Di stenti e di sudore 
Un altro dì passò... 

TUTTI E il novo albore 


Altro che stenti a noi recar non può! 
Uom. Di fiero Signore serviamo alle voglie, 
Che i frutti raccoglie - de’ nostri sudor... 
Ma il suono l’irrita de’ nostri lamenti : 
_ Il duolo prudenti - chiudiamo nel cor! 
DONNE È nostro conforto la bella Adalgisa, 
Che, d’angelo a guisa - di pace è bontà, 
Del padre sovente rallenta il rigore 
E il lungo dolore - men crudo ci fa. 
UNA DONNA Ma udiste qual corre segreta novella? 
ALCUNI Su parla... 
ALTRI Favella... 
— DONNA Veduto qui fu 
tr Tra l’ombre un ignoto che par la sua mano 
ce Sospiri e lontano... 
TUTTI Ah! taci, non più... 
gi nostro conforto ecc. 
(La campana della Chiesa annunzia a tocchi lenti e 
misurati il coprifuoco) 


16° 


ALCUNI. Amici, 1l coprifuoco... 


TUTTI Forza è ritrarci anche di qui fra poco. 
Nel cielo confidiam... | i 
Speriam... preghiam!... (8° inginocchiano) z 


Ave Maria, Madre de’ mesti, 
Pietà ti prenda de’ figli tuoi... 
Di quest’esiglio ne’ dì funesti et 
Ti supplichiamo:: prega per noil id, i 


(Salzano e partono lentamente cogli ultimi rintocelti 
della campana). 


Sinfredo. 


(Esce guardingoa dal bosco, avvolto in ampio e bruno — 
mantello, e guarda commosso i campagnuoli cltontanarsi.] 


Buona e misera gente! 
Eppur di me manco infelici assai, 
Che di libar v'è dato 
Il pio sorriso - del bel viso - amato 
Di lei che adoro... I mali vostri spesso 
Ella scende a lenir... e 1 mali miei, 
Onde sola è cagion, fors’ anco ignora. casi 
Onor, grado, ricchezze, il sangue tutto Barne 
Darei per favellarle anche un. istante ira 
È l'inspirato amore e il mio martire 
Tutto poterle dire... 
E s'ella non m’amasse... e illuso il core CRA 
Si fosse il dì che l’occhio suo pensoso AAT 
Nel mio si fisse ed arrossìro i volti? È 
Dubbio crudele... oh allora 
Inutil pondo a me la vita fora! 
Adalgisa, divino amor mio, 
Nobil fiamma che struggi il mio seno, 
incessante mi punge un desio.. 
Possederti per sempre 0 morir! 
Per te l'odio funesto vien meno 
Di tua stirpe all’esoso castello; 
De’ miei sogni tu il sogno più bello, 
M'apri il core a ridente avvenir! 
Rumor di passi ascolto... esser dee certo 
& L'atteso Menestrello, - Or la mia sorte 
Mi fia palese... 


i | si 
5 Nienestrello e detto. 
MEN. [di dentro chiamando) Amor? 
 SINF. (rispondendo) Amore o morte! 
MEN. Signor... - (esce) 
SINF. Che rechi? 
MEN. Grate a voi novelle... 


 Sinr. Adalgisa vedesti? 
«— Men. La vidi e le pariai, Signore... 
| i Oh gioia! 
Ella dunque il mio amore?.. 
. Men. Del suo Sinfredo al par lo sente in core! 
SINF. Oh me felice! - Or dimmi :«come, dove 
(|_—— Tu favellasti a lei? come del padre 
Il vigile sospetto hai tu deluso? 
Di me che disse?... Parla e qual vuoi dono 
Chiedi ed avrai... 
MEN. (inchinandosi) ’—Servitor vostro sono. 
ee: Al suon festevole 
Del mio liuto, . 
Da tutti in giubilo 
Son ricevuto... 
E del tugurio, 
E del castel 
Le porte schiudonsi 
Al Menestrel! 
SINF. Di lei mi parla... . (con impazienza) 


MEN. E un angelo 
Di grazia e di candore... 

SINF. E m'ama! a 

MEN. Per voi spasima 


da Di sviscerato amore. 
Sinr, Nè un bacio, un bacio imprimere (con passione) 
vi Potrò su quella mano... 
. MEN. L’istante, rallegratevi, {con importanza] 
CLI I Forse non è lontano. 
“ Sinr. Che parli?... dunque... spiegati! 
«Men. In questa notte stessa i 
1a Concedervi un colloquio... 
it si Per me vi fa promessa. 
MaiNEx= Fia ver? 
MEN: - Certo; e convincervi, 
STRA . Signor, non mi fia grave... 


18 
SINF. 


MEN. 


SINF. 
MEN. 
SINF. 


MEN. 


SINF.o 


MEN. 


5 Ci OE 


Ma chi l’accesso schiudermi 
Potrebbe.. 
Questa chiave. 
Quand’alta nel silenzio 
Regni la notte in cielo, 
E stenda ovunque provvida 
Dell’ombre il fosco velo, 
Al noto suono flebile 
Della canzon d’amor, 
Onde per voi di subita SSR 
Fiamma sì accese in cor, ca 
Ella guardinga e tacita, 
Con una sua fedel, 
Discenderà ad attendervi 
Nel parco del castel. 
Colà, pria che del barbaro 
Padre il furor si desti, 
Dal vostro labbro intendere 
Brama che far le resti. 
Oh cara! - E di Sismondo 
Scrutato il cor non hai! 
Vi lessi nel profondo... 
Ei v’odia più che mai! 
Forse del nostro amore 
Sospetto avrebbe già? 
Gli è conto, o mio Signore ; 
Prudenza ci vorrà. 
Ignoto a questo cuore 
Fu sempre ogni timore. 
Vincer saprò gli ostacoli... 
Amor trionferà! 
M’ama Adalgisa, m'ama; 
Vicino a sè mi chiama... 
Un paradiso d’estasi 
A me si schiude già. 
Prudenza, o mio Signore; 
Deh! non v’acciechi amore; 
Son gravi assai gli ostacoli... 
Prudenza ci vorrà! 
V’ama Adalgisa, è vero; 
Ma d’odio antico e fiero 
V’abborre il padre, e vincerlo 
Fia grave in verità! 


SINF, 


Mex. 
SINF. 


MEN. 
SINF., 


MEN. 
SINF. 


MEN. 
SINF. 


Alta è la notte omai... l’ora beata 
Di vederla s’appressa... e quando pure 
O vita o libertà perder dovessi 
Non mancherò al convegno... 
Con voi sarò... 
No, resta; 
M’attendi in questo loco... e se ritorno 
Prima del novo giorno 
To non facessi a te, di Monfalcone 
AI nobile congiunto mio ti reca; 
I casì miei gli apprendi e in mio soccorso 
Fa ch'egli pronto mova. — 
Tua fedeltà conosco a tutta prova... 
Ed io del mio Signore la regale 
Munificenza... 
Intendo : lieve pegno 
Or da me ne ricevi: ecco un anello. 
Grazie, Signor... 
Con questo nel castello 
Bi Monfalcon più pronto avrai l’ingresso. 
T'è noto il voler mio: 
M'affido a te... 
Non dubitate... 
Addio! 


Menestrello solo. 


Lo protegga il cielo, e al cor 
Gli apra i gaudi dell’amor, 
Sì che a me, Ticolma d’or, 
La sua borsa egli apra agnor?+ 

Al suon festevole 
Del mio liuto 
Ognun ripetemi: 
Sii il benvenuto... 

_E del tugurio, 

E del castel 
Le porte schiudonsi 
Al Menestrel! 

Tra suoni e cantici, 
Conviti e danze 
Or l’alme esilaro 
Di liete stanze; 


(parte). 


Or con mestissime 
Storie d'amor, TIRI 
Arcani palpiti sie FIERE 
Desto ne’ cor! » 

Ma il core in giubilo 
Io m’abbia o in duolo, 
O ricco 0 povero, 

Son sempre solo... 

Errante e libero 
Come l’augel 
Pel mondo aggirasi 
ll Menestrel! 

Dì terra ogni angolo 
E mio paese.. 

Di chi proteggemi 
servo all’imprese.- 

Servo alle belle, 

A’ cavalier, 
E a questi, a quelle 
Cerco piacer. {st vittra) 


Ii I eee 


SCENA SECONDA. (Se 


Atrio interno del Castello che mette sul Parco. 


SISM. 


ARM. 


SISM. 


ARM. 
SISM. 


È notte alta. 


Sismondo e Armigeri. 


Udite, ola! — Sotto ‘mentite spoglie è 
D’ ignobil trovatore, ‘* 
DI Sarmatorio il giovine Signore, 
Mio capital nemico, 
Del castello ogni notte 
Scotto le mura d’aggirarsi ha vanto 
Molle intonande e ria canzon d'amore. 
E suo scopo qual fia? 
L'’innocente sedurre figlia mia, 
Unico a me conforto, 
Ed onta nova sul mio crin canuto 
Gettar codardo... ecco il suo indegno scopo! 
Stolto | 
Ma prima d’accertarmi è d’uopo 
Se il lusinghiero canto 


D’Adalgisa nel cor eco ritrovi. — 
E questa l'ora... it bosco e la collina 
Altri cauti e in silenzio percorrete, 
Altri cingete intorno. 
Sia vostra cura sol ch’ ogni sentiero 
Gli sia al fuggir precluso... 
Del resto a me il pensiero. 
- ARMIG. Ognor son legge a noi, 
È Signore, i cenni tuoi... 
E pregio del servir : 
Tacere ed obbedir! 
SISM. . De’ Sarmatorio, stirpe esecrata, 
Cagion funesta d’odì e terror, 
L'ira dagli avi per te redata 
Or più tremenda m’ arde nel cor. 
E chi il mio sangue macchiare or tenta, 
Col sangue l’onta ne laverà 
Nè fia ch’io posi, fino a che spenta 
pesaro Per sempre l’empia stirpe cadrà! 
ARMIG. «E chi il tuo sangue macchiare or tenta 
Col sangue Vonta ne laverà : 
A noi t'affida, e in breve spenta 
Per sempre l’empia stirpe cadrà! (partono) 


Adalgisa, Matilde, indi Sinfredo, 


MAT. . Tutto è silenzio... gemere 


Non sfode un'aura. si 
ADAL. Io tremo! 
MAT. Fa cor; "i gioia appressasi 

| — Istante a te supremo; 
- Pensa a Sinfredo.. + 
be ADAL: ‘Vincere 


Non so il mio turbamento. 
Dubbio funesto m’agita... 
Per me, per lui pavento. 

Oh quanto tarda... un secolo 
Parmi che aspetto invano... 
Oh! guai se il padre pènetra 
Del trovator l'arcano! 

Ah forse incauta fui... 


>: (s'odono în distanza i primi accordi d’un liuto} 
MAT. Odi, Adalgisa?... 


4 Ù = AT a) è: : x 


ADAL. È lui! 
Oh amor, dolce amor mio... 


VocE DI SINFREDO e” 


Bella, divina imagine, 
Che mi rapisti il cor, 
Tu ne’ miei sogni ognor 
Viva ritorni. 
A te mi tragge il fascino 
Possente dell’amor... 
Di luce, riso e fior 
Cingi i miei giorni? 
ADAL. Morir mi sento... oh Dio! 
; VOCE DI SINFREDO 


Teco poter dividere 
I gaudì ed i martir, 
E piangere e gioir 
Fia divo incanto! 
Ma se a te unito vivere 
È temerario ardir, 
AI fianco tuo morir 
Chiedo soltanto! 
Apa. A lui si corra... ahi misera! 
Vacilla il piè... 
MAT. Ti frena! ; 
ApAL. © Matilde, oh! ciel, quai palpiti... 
Ah ch’io mi reggo appena! 


dae e LoL 


Mat. Ei che dirà se tardi? 
Perchè tremar, perchè? 
ADAL. Andiam... che il ciel ne guardi! 
Mar. Alcun s'appressa... . (spaventata) 
ADAL. Ahimè! È 3 
SINF. Adalgisa... (correndo ad Adalgisa}: 
ADAL. Sinfredo... me 
Non, sogno? 
SINF. Ah sognar credo ! 


“Frenar non seppi l’impeto 
Del cor che anela a te. . 
ADAL. Di rivederti l’ansia 
Mi fea tremante il piè. 
Ma infido è questo loco .. 
Scoprirci alcun qui può. 


Me Pan 


23 


MAT. Ogni andito per poco | 

| Io cauta veglierò. (sì ritira) 

SINF. {per inginocchiarsi, con passione) 
A’ piedi tuoi... 


* 


ADAL. (trattenendolo] Che fai? 
__SINF. M’ami, Adalgisa? 
ADAL. AR! il sai! 


SINF. (come rapito in estasi) 
Se un sogno egli è, 
Non mi destar... 
Cara a’ tuoi piè 
Vivere e amar! 


ADAL. Sogno non è, (con dolcezza appassionata) 


Non dubitar : 
Caro, per te 
Vivere e amar! 
Mar. D’armati è cinto l’atrio... (accorrendo spaventata] 


ADAL. Oh ciel! 

SINF. Che fia? 

Mart. Fuggi... (a Sinfredo) 

ADAL. (Cc. s.} Ti salva... 
MAT. AN! è tardi... (scorgendo Sismondo] 


SINF. Sorpresi siam... 


Sismondo, Armigeri, Servi con faci, e detti. 


SISM. Codardi ! 


ADAL. Il padre! 

MAT. Ahimè ! 

SINF. (mettendo istintivamente mano alla spada) 
Che far degg’ io? 


ADAL. ftrattenendolo) T’arresta ! 


Sism. E che far tenti, insano? 
Ora tremenda è questa! 
Tu vil fra l’ombre eterna a me vergogna 
Tesser credevi... 


CADAL, Ah! no, padre... t’inganni ! 


Sism. falla figlia con truce sguardo) 
Taci tu, indegna, taci... 
E la vergogna (a Sinfredo) 
Sul capo tuo ricade... 
Vil seduttor testimo, 


- SINF, 


ApAL. Padre, deh! padre... o 


SISM. 


ADAL, Pietà di lui! (gettandosi a” suoi piedi) | | 


SISM. 


ADAL. Deh! ti mova il nostro amore, 


SINF 


MAT. (Ove celo il mio sgomento ? 


ArmMIc.. (Forti al paro nei cimento 


Tal ti proclamo e tale 

In poter mio tu sei! 

(con nobile fierezza) Guardami in volto, dj 
Sismondo, e dimmi: è questo il volto, il guardo | 
D'un vile, d’un codardo? TIR 
Anche fra ceppi a tradimento avvinto, 
Sprezzar lo sdegno, il furor tuo saprei! 
Ma un Dio di pace mi favella al core: 
Cessino l’ire atroci... i 

E in un amplesso ne congiunga amore ! 


Assai SUE 
SZ ; ormiaeril 
Parlaste Olà! (agli armigeri] 
Non mai! | 
Scellerati! Il mio furore ‘ 
A tal dir si fa maggiore... 
Arti son del tradimento 
La menzogna e la viltà... 
Or fia vano ogni lamento ; 
In me sorda è la pietà! 


Calma, o padre, il tuo furore... 
Abbastanza omai la terra 
Di delitti è sparsa già. 
Cessi, ah cessi l’atra guerra, 
E di te, di lui pietà! 

i In me sol se colpa è amore, 
Tutto sfoga il tuo furore... 
Fu d’amor cieco ardimento 
Quel che chiami in me viltà, 
Il tuo sdegno non pavento ; 

i Non di me, di lei pietà! 


Ahi! di me chi avrà pietà?) 


Son lo sdegno e la pietà.) 


(Ad un cenno imperioso di Sismondo gli armige 
trascinano via Sinfredo che assorto in Adalgisa no 
oppone resistenza; Adalgisa sviene tra le. bracc 
di Matilde. Cala la,tela.) . — ito 


FINE DELL'ATTO PRIMO. ||. 


Ro 


ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA. 


Andito sotterraneo deli Castello 
che dà accesso alle prigioni. 


Adalgisa entra pallida e titubante. 
Egli è là... in tetra carcere rinchiuso 


Quasi fosse un colpevole, un nemico... 
E sua colpa qual'è? - D’amarmi ha colpa! 


. E chi il condanna? - Il padre... il padre mio, 


A cui nel petto insano sdegno avvampa 
D’antiche offese, iniqua 

Eredità degli avi. - Oh! a me nell’alma 
Ben altri sensi indusse 

La benedetta genitrice estinta... 


Ella fors’è che mi spirò nel core 


Questa fiamma di ciel, santa missione 
Chiamandomi a compir di pace e amore! 
Ah taci... taci dèemone maligno 

Che del mio amore a dubitar mi porti... 
D’una viltade il nobile Sinfredo 

Ah no, non è capace: ei m'ama, io l’amo... 
Fi per me in ceppi geme, 


Salvarlo io posso... il deggio e vo’ salvarlo! 
(Trae una chiave e s’avvicina alla prigione di 


Sinfredo, poscia arrestandosi) 


Ma il padre... oh il padre... ahimè! che far degg’i0? 
- Può a lui tornar funesto l’amor mio... 


Cuor d’amante e cuor di figlia 
Fanno in me crudel tenzone... 
Ahi! vacilla la ragione 
Tra il dovere e un tanto amor! 

Se al dover piego le ciglia 
E perduto il mio Sinfredo... 

Se all’amor io vinta cedo 
Perdo ahi! forse il genitor! 


» Voce DI SINFREDO ‘dale carcere su 


Bella, divina immagine, 
Che mi, rapisti il COr, 
Tu ne’ miei sogni ognor o 
Viva ritorni! 


La. . {Adalgisa, quasi fuori di sè per la dolcezza, < 
Ra aprire la porta del carcere di Soa esì 
a nelle braccia l'uno dell'altra.) ; 


A due 


A te mi tragge il fascino 
; Possente dell’amor... 
CIAD Di luce, riso e fior 
Ha Cingi i miei giorni! 
SINF. come destandosi da un sogno) 
x Se’ tu Adalgisa, e libero if 
Senso dalle. Titorte..... 00-08 
O nell’istesso carcere È 
Ci attende insiem la morte? © — — 
ADAL. Ah sil'soncio; ii ranima soa 
SIE Son io che t'amo tanto, 
TE E i giorni miei trascorrere 
CRA o Sol bramo a te d’accanto... 
SINF. Oh gioia! forse vincere 
p* i. 0 Del spare: 1000800, - 
 ADAL, i i AVS al 
Giuri, sospiri e lagrime, i 
Preci, CArezze re Dack 7) 
Tutto. adoprai... nè valsero 
(ERE GO) A raddolcirio... 
DINE. E :che.? 
0: iO di sdegno e d'odio, 
pa Mi rigetto da sè! 


SINF. {con isdegno) 


Ah! del mio sangue in perfido 
0060 È sitibondo... il so! 
Apat. {con dolce rimprovero) HAR 
Sinfredo, a lui son figlia. ion 


Sese, {raddolcendo tosto la voce). 2; 
(20089; il labbro « errò 


a De’ miei Padri il sangue inulto con forza) 
Pur mi grida aspra vendetta... 
Dell’antico e novo insulto 
Pesa l’onta sul mio cor... 
Ma tu m’ami, o mia diletta, (con dolcezza) 
E in me cessan l’odio e l’ira... 
Subirò mia sorte - dira 
Li . Lieto e forte - del tuo amor! 
CADAL. Si! sia fine alle contese; . fcon dignità) 
pe Vil retaggio è la vendetta... 
Pari son l’onte e l’oftese: 
Cancellarle dee l’amor! 
Dolce speme il cor m'alletta 
Di placar l’iniqua sorte... 
E a te unita insino a morte, 
Porre in bando ogni dolor! 


ADAL. (come prendendo una risoluzione) 
Libero sei, Sinfredo... 


SINF. i E chi mi salva? 

Apar. La tua Adalgisa. 

SINF, E il puoi? i 
ADAL »Pria dell'aurora, 


»Forse a sfuggire i miei lamenti, il padre, 
»Me al vigil occhio commettendo pria 
»D’un suo fidato, uscìa 
»Oggi alla caccia consùeta. Come 
»Del carcer tuo la chiave ebbi in mia mano 
»E come io venni a te, nol mi cercare... 
Audace fa l'amore 
E industrioso anche il più ingenuo core. 
SIinF. Angelo mio! 
ADAL. Per andito segreto 
Sol noto al padre e a me, fuor del castello 
To stessa in breve t'addurrò; - ma pria. 
Qui sul mio. cor tu giura 


pe: Che di mio padre i venerandi giorni 

È Sempre in rispetto avrai... giuralo... 

. SINF. Il giuro! 
a Ed or tu mia sarai? 


| Apar. Mel chiedi? e poso esser io d’altri omai? 
cz; Or vien, ti salva. 

TER E tu del padre meco 
x i 5 

0: 

Bi 
Mi 


= 
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L’ira non fuggi? 
ADAL. © Il vieta 
A me il dovere.. 
SINF. E non ti dice amore i 
ADAL. Amor di liberarti 
Mi dice, e il cor la fede mia serbarti ! Si 
Sine. Io resto.. [risoluto] 
ADAL. E che? gr; 
SINF. Terribile 
Men fia per me di stento 
Languire in tetra carcere, 
Se a te vicin mi sento, 
Che i di funesti e liberi 
Viver da te lontano... 
ADAL. Ah no! deh cedi... salvati... 
A me resisti invano! 
SINF..* (con forza) 
N’andrò; ma in breve riedere. 
Possente mi vedrai... 


ADAL. (con dolcezza e nobiltà) - 


Il giuro tuo rammentati... 
Egli m'è padre... il sail 


Coi 


(A due) 
ADAL. € Addio per poco... L’aura della sera 
SINF. Ti recherà cemendo i miei sospir.. 


Finchè, vinta d’amor la lotta fiera, 
Potrem vivere insieme, insiem morir! 


SCENA SECONDA. 


Come nell’atto primo, scena prima. 


Menestrello, Arnaldo e seguito d'Avmigeri. 


MEN. È questo. il loco, e deve 

Di Manzano il Signor esser qui in breve. 
ARN. To dui l’attendo.. 
MEN. ‘E che da lui sperate? 
-ARN. S'ei morte appien nell’alma 
Non tiene lealtà, giustizia e fede, 


Di ridurlo confido 

| SOSIA più onesto consiglio 

Arm. e MEN. "E se non cede? 
pe Allor guerra feroce, 

D. Incessante, mortal, finchè la sorte 
Fra noi decida... 


ira. Guerra! 

Men. E di Sinfredo 

n Che fia intanto, 0 Signor? 

ARN. E vero, è vero! 


Ahi! sconsigliato giovane... ben crudo 
E rio di cieco amor frutto raccogli. 
Grave d’anni e d’angosce 
Jo nella tomba scenderò fra poco... 
Ultimo tu di nostra chiara stirpe 
In poter pazzamente ti rendesti 
Di nemico mortal, che ahi! forse in breve 
La nostra compirà ruina estrema.. 
Nè più sarà chi sorga 
Del sangue nostro omai vendicatore.. 
Ahi cruda sorte! ahi sciagurato amore | 
. Sconvolge amor la ‘mente 
Soggioga i sensi e il cor... 
E spesso ciecamente 
Toglie altrui vita e onor. 
MEN. È un cielo senza stelle, 
È un prato senza fior 
La vita, e scorre imbelle 
È Se non l’allieta amor ! 
ARM. Nell’ozio il cor più fiero 
CR Avvincer può l’amor.. 
Ma perde ogni suo impero 
Sul campo dell’onor! 


Mex. (dopo breve pausa) 


Signor, vi piaccia un mio consiglio 
Udire... 
Parla. 
Se desiate 
Il buon Sinfredo tòr di periglio, 
A me la cura voi ne lasciate.‘ 
Che far potresti ?? 
Senz’asta o brando, 


Da solo, e tosto perder > mi sento 
DISIMORAOa sie 
ARN. E ‘come? 
MEN. A lui pagando È 
Il tradimento col tradimento, 
Vessàti, oppressi d'ogni rigore, 
Segretamente fremono i suoi: 
 Orimai scoppiarne. deve il furore... 
Basta un po’ d’oro... e son con noi! 
ARM. Utile cosa, spediente è questa... 
ARN. Ma nol consente mia lealtà. 
MEN. Altro, o Signore, che far vi resta? 


(sode a qualche distanza un suono. i 
Ecco Sismondo.. i: 
ARN. (fa cenno ad uno ) de suoi di rispondere) | 


Egli m’udrà! 
(Pur nel vederlo ‘l'antico in core 
Alto furore - sento avvampar !) 
MEN. (Sì, sì... ho deciso! il mio Signore 
Mi basta il core - di liberar!) 
ARM. (Ecco il nemico.. la zutla\é certa, fo 3 
Compagni, all’ertal - pronti. all'acciantoi 


{Il Menestrollo si iaoi 


{Gli Armigeri di Sismondo sì schierano di toi a 
di Arnaldo, guardandosi fieramente e pronti a. 
alle mani. I due Signori sì salutano con Diga ( 
leresco, ma freddamente) nos 


Sism. fad Arnaldo con mal celata ironia) 


Qual mai propizia, lieta cagione 
A me conduce un Monfalcone ? 


ARN. (con gravità) 


Sismondo, a entrambi miti persuade 
i Sensi di pace la vecchia Feed mE 
CUSISM, Oi parli, Arnaldo? Ds ETC 


CBA Pace... ig 
o ELIA Tu? | pace i: 


sin-me sì tosto l'odio non tagest. 
«_‘—L’ora tremenda già già s’affretta 
«Chio faccia paga la mia vendetta, 
:36° tu di pace favelli! 
Umano 

(CE generoso mostrati... _ 
;M SCOTT 5 wano! 
ARN nai 
Rat: Sinfredo in ceppi tu a tradimento... 
. L’insidia vinse l’isidiator ! 
Ar nostro sdegno... 


t6) Più nol pavento ! 
MeErema:.. 
Non tremo, spiro terror! 
Qual dolce veleno 
Mi serpe nel seno! 
«Ha pur la vendetta 
rba-sua voluttà... >. 
Nel sangue concetta, 
. Di sangue si pasce, 
E spenta, rinasce 
D’etade in età! 
Nel cuore qual dardo 
‘L’insulto codardo 
Mi fere... m'irrita... 
._ Furente mi fa! 
eso Ma dalla ferita 
ARA Insolita possa 
eo. Mi scorre per l’ossa, 
dis ea Che vince l'età. 
ARMIGERI d’ambo le parti 
Vendetta, vendetta! 
Oltraggio cotanto 
Nel sangue soltanto 
Lavar si potrà ! 
| [s'odono alcune grida confuse in distanza]. 


Che fu? 
Quai voci? 


ALCUNI ARMIGERI | È 
Inseguono. . a 


Le scolte un cavaliero... 


SISM. Ah forse... dubbio orribile ! 
ARN. * Cielo! e saria mai vero? 
Ah non m'inganno... 
- SISM. Oh! rabbia! 


Menestrello e detti, indì Sinfredo. 


MEN. Sinfredo ecco qui vien ! 
ARN. Ciel ti ringrazio ! 
SISM. L’anima 


Trargli vogl’ io dal sen! LA 
Miei fidi, ola! Ra 
(Sismondo sguaina la spada; Arnaldo e gli amnigere 
d'ambo le parti fanno lo stesso, e sì mettono in atto: 
d’'assalirsi; Ls: 
ARN. Resistere 
Sapremo al tuo furor. 
ARMIGERI DI ARNALDO 


Guerra! 

ARMIGERI DI SISMONDO 

Guerra ! Ì 

SinFR. (uscendo fra loro) | 
Fermatevi ! 1 

ped 

È 


Sism. (con collera a Sinfredo) È 


Fellone! ed osi ancor? 

Sul fronte ancor l’infamia 
Ti sta del tradimento... LO 
Crescer per te mi sento D 
L'odio e lo sdegno in cor... 
Macchiato hai forse l’angelo, - 
Ch’è di mia vita amor! 

SINF. ® Non io potrei l’infamia 

Soffrir del tradimento... 
Fremer anch’io mi sento 
L’odio e lo sdegno in cor... 
Ma, a te fidato, un angelo 
Pace m’ispira e amor! 


ESE, 


Ci SO 
ARN. (a Sinfredo) 
Cruda, funesta smania 
D’amor t’accieca, insano! 
Pace tu speri invano 
Da chi di tigre ha il cor... 
Or va l’onor: l’orgoglio 
| Sacrifica all’amor! 
MEN. Oh quanto è meglio vivere  - (tra sè) 
Povero, oscuro, errante, 
Che fra sì lunghe e tante 
Contese avere il cor. 
— A quali eccessi spingere 
Odio potralli o amor? 


 ARMIG. (a vicenda) 


All’erta! a noi gradevole 

s Torna il cozzar de’ ferri... 

i Dinanzi a noi si atterri 
Chi la paura ha in cor! 
Desìo di pugna infiammaci, 
Tace fra l’armi amor! 


« Sism. (fo cenno a’ suoi di arrestarsi ed investe da solo 


Sinfredo) 
Fellon, difenditi... 
 SINF. M'odi... 
SISM. < ((c. 8.) Difenditi! 
SINF, Per la tua figlia... 


SIsM. (facendo atto di trafiggerlo) 
Ti passo il cor! 
SINF. (strappando un ferro di mano ad un soldato} 
M’astringi... or eccomi. 


Adalgisa, Matilde, e quindi Tomini e Donne 


da varie parti, e detti. 


ADAL. | Gran Dio! fermatevi 
> Padre... Sinfredo... ahi quale orror 1 | 
— Sism. Quì tu? (con piglio severo) 


36 


TuTTI (meno Sismondo} 
Qual’angelo. 


ADAL. (gettandosi a° piedi del sad 
Pietà... perdono! 
Sism. (con collera crescente) 


Tu dunque...? 
ADAL, Ah padre, sì, lo salvai! 


SIsm. (all’eceesso dello sdegno) 


Indegna! Padre più non ti sono... 
Tr mala 
ADAL. AN! 


(cade svenuta a terra: Matilde e SEA COMO, 
a sostenerla) i | 


TUTTI Taci! (a Sismondo) 
SINF. Empio, che fai? fo; si 
SIsm. Ah che lo sdegno m’affosa il core... 

Sinr. È sangue tuo.. 


MAT. e DoNZ. Di lei pietà! 

ARN. Taccia per poco l’atro furore. (4 Sismondo) 

ADAL. (organo in sè) . ir 
Ahimè! Ag 

TUTTI Si tragga lungi di qua! A 


(Mentre stanno per condurla, Adalgisa con soi 
forza si stacca da tutti, si guarda angosciata d’at- 


torno, poi s'avanza con passo franco VOlFRGEA ad 
cielo) a 


ADAL. Dio del ciel fa che cessi l’indegna, 
Che ci strugge, esecrabile guerra.. 
Se una vittima è d’uopo alla terra, 
To son presta il mio sangue a versar ! | 
Sism. Cessa, o folle, deh cessa! l’indegna, (ad Adalg. ) 
Turpe fiamma che il core t’accende, | 
Di tua stirpe l’obbrobrio ti rende.. 
Altri il deve col sangue scontar! 
SINF.  Adaigisa... mio amor! “di te degna. 
È la fiamma che struggemi il core.. 
Se incrudire può in te il genitore, 
Per te il sangue è a me dolce versar!. 
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ARNAL. Oh di sorte migliore ben degna, 
Cr Gloriosa, divina fanciulla... 
fi; A te innanzi il mio orgoglio s’annulla; 
n° Tue virtudi m'è forza ammirar. 
MEN. (Di sì cruda barbarie condegna 
i Pena fora de’ suoi l’abbandono... 
O che il furbo d’un dì più non sono, 
I O ch'io valgo un tal mostro a umiliar!) 
Mar. e DONNE 
(Ah pur troppo del padre l’indegna 
Crudeltà la consuma, l’uccide... 
L’atra ambascia che il cor le divide 
Può gli amati suoì giorni troncar !) 


UomiMI e ARMIGERI d’ambo le parti 


Non d'un cor, ma di mille è ben degna 
Adalgisa di viver reina... 
A’ suoi cenni ogni prode s’inchina, 
Pronto il sangue per essa a versar! 


 {Adalgisa, con tal piglio di fermezza da soggiogare 
È anche l'animo del padre che la guarda estatico, 
impone agli armati dell'una e dell'altra parte di 
allontanarsi. Mentre questi sì muovono silenziosi, 

cali rapidamente la tela.) 


FINE DELL'ATTO SECONDO. 


Po, CTER 


SR 


ATTO TERZO 
SOENA PRIMA. 


Sala nel Castello di Manzano. 


Fa d ingresso a destra; porta a sinistra che mette alle stanze 
er. Due SA finestre in fondo. — E presso l’alba: 


dalgisa pallida e abbattuta giace fuor de’ sensi su 
d'un ampio seggiolone; Matilde è al suo fianco, le 
Amcelle la circondano. 

TAT. e ANCELLE 

Siccome langue povero fiore 

— Per gelo insolito o intenso ardore, 

«Ahi! che la misera a poco a poco 

«_°’—“Si strugge, in preda al suo destin! 

«Le membre invadonle or gelo or foco, 

Triste presagio della sua fin. 


(Adalgisa fa qualche movimento) 


bri in sè torna... Dalla sua fronte 
(°° Del duol scompaiono le fosche impronte... 


(Adal. apre gli occhi e si guarda attorno 
come estatica) 


dd E — STATA dall'anima sgombra gli affanni, 
—_°—’—’—1A nova speme riapri il cor.. 

. A te sorridere per anni ed anni 

«Deve la vita, deve l’amor! 
ADAL, {vaneggiando) 
Di Chi mi parla d’amor? (alzandosi con impeto}. 
Mu > Ah si! di fiori 

i — Intrecciate ghirlande.. 

A me la bianca veste di mia man trapunta, 
za A me il vel nuziale... 


l', 
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ADAL. Amiche, oh quale 
Ineffabile gioia oggi m’inonda ! 
Spenta è l’ira ne’ cori.. 126 
Guerra non più... non più stragi e terrori.. ceti 
D’amor, di pae: un èra avventurata CN 
Or sorge alfine.. i SR 
ANC. - Illusion beata! 
ApaL. Eccolo... appena il credo... 
MAT. Calmati. i ; vs 
ADAL. È lui... lo sposo mio... Sinfredo! |. 
Di pace il genio pronubo LS 
Ecco .. c’invita all’ara... 
Vieni, o diletto, e spengasi 
Ogni funesta gara ! 
Di nozze linno effondesi... 
E intorno a noi così 
Placate l’ombre esultano 
Degli avi in questo dì! 
MAT. e ANCELLE 
In tanto orror la povera 
Sua mente sì smarri ! 
ADAL. Non più d’amante e figlia 
Suonanmi i nomi amari... 
In un amplesso stringere 
Or posso i miei più cari! 
— Batti, o mio cor, t'inebria 
Di tal felicità... 
De’ lunghi miei martirii 
Ebbe il Signor pietà! 
MAT. € ANCELLE 
De’ lunghi suoi martirii 
Abbi, o Signor, pietà! . 
ADAL. (ad un tratto, i ordine d'idee, si I, cupa 
dolente) 
Che dissi... Ah no!... Sinfredo 
Il mio Sinfredo è là... ‘solo, languente... 
La sua Adalgisa forse... sn 
Gran Dio! qual voce? Ah! la sua voce è que 
Non più... si corra a lui.. 


MAT. (scuotendola. ole 


i Cara, ti desta | . 
ApaL. Mi balza il cor dal petto... Mpa 
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Sismondo e dette. 


 Sism. Adalgisa... 


s3 ADAL. (correndo a lui quasi fosse il suo Sinfredo) 


Mio amore... mio diletto! 
Qui, qui tra le mie braccia... Oh divo incanto !. 


| 18m, misi a sè rivolte le tenerezze di Adalgisa)} 


Ah si! tu ancor sei mia.. 


ADAL. si, tua e per semprel 
 Sism. Dunque perchè tremante 


‘E pallida così? 


BEAT. - La strugge amore! 


 Sism. (con risentimento ad Adalgisa] 


E ancor? 


VADAL. Sì, ancor per poco 


Separarci dobbiam... 


 SIsm. Quai strani accenti ! 
Mar. e Anc. 


Ah! la turbata sua ragion vacilla.. 


| Anat, Non mai.. . fuggi ti salva.. 


SISM. Ahi sciagurata... e lui, lui solo sempre... 


. Apa. Cessa, lo speri invano... 


In tanta d’odi e d’ire 
Fiera tenzon, qual più conforto resta 
Al*vecchio padre s'io lo lascio solo ? 
Potria vincerlo il duolo 
Ed all’ingrata figlia 
Morir maled... 
{vivissimo lampo) 
Ah! maledetta io sono.. 
Cielo... pieià... perdono! 


(cade fuori dei sensi tra le braccia delle An- 
celle che l’adagiano sul RUAdOne, 


Mar. e Anc. (a Sismondo) 


Del suo misero stato 
Vi prenda alfin pietà... 


— SISM. (accostandosi commosso ad Adalgisa] 


Figlia, Adalgisa... 


MAT. e ANC. 


I SISM. Oh fulmine! 


 CADAL, Ahimè ! 


nr) i 

Misera, ove son 10. qual voce?... ahi padre 

Se a me il furor l'ha spinto... (RR 

Sism. Ah no! vieni al mio seno... si 
'ADAL. Oh gioia! È, 
SISM. (n Hale vinto | È 


ADAL., -. — Fia vero” la tua povera 
Figlia ribenedici, 

E vuoi pietoso rendere . 
I giorni suoi felici? 

Oh! padre mio, sfinita 
Hammi il dolor fa vita... 
Ma a nova vita sorgere 
Farammi un dolce amor! 

SISM. St, ancor tu mi sei figlia, 

Ancor ti benedico.. 
Ma invan... non posso estinguere 
L’odio implacato, antico, 
Onde il fatal detesto, 
Che t'ange, amor funesto... 
Mentre per te di tenera 
Pietà mi scoppia il cor! 
MaT. e ANc. 
(Ahi! che in quell’alma rigida 
Non tace l'odio ancor!) 


ADAL. (gettandosi a piedi del padre) 
Pace, deh! pace; supplice 
ERGIarO su si tuoi Bar _ 


 ADAL. Cielo! 
Qu 1al gridi!,., 
sorpreso io sono... 


(Sismondo parte furiosamente. Matilde e le ane 
corrono -a sostenere Adalgisa, la quale resta alcun 
istanti immobile e silenziosa... poi si 3cuotoi 
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rianima e, come se nulla sia accaduto, con uno 
dolcezza e tranquillità che fa pietoso contrasto col 
suo stato e coll’infuriare degli uomini e degli ele- 
menti che la circondano, ripete ) 


Bella, divina imagine, 
Che mi rapisti il cor, 
Tu ne’ miei sogni ognor 
Viva ritorni! 
A te mi, trasse il fascino 
Posse te dell’amor... 
Di luce, riso e fior 
DE | Gingi i miei giorni! 
SOMAT: e ANC. 
$ De’ lunghi suoi dolor, 
Pietà, pietà, Signor! 


(tentano dolcemenle di farla rientrare nelle sue 
stanze; Adalgisa vi si lascia,macchinalmente con= 


È durre.) 
SCENA SECONDA, i 
°_° »—’Cortile interno del Castello. 
a In fondo portone d’ingresso chiuso da ponte levatoio, — Il tem- 


. porale si va disperdendo. Aggiorna. 


| Sismondo attraversa rapidamente la scena. - È un ace 
| correre di quà e di là d’uomini d'arme. - Il Menee. 
strelle accenna di volerli arringare e gli armigeri 
«sì affollano a poco a poco a lui d’intorno. 
; (ex. Amici, udite... udite quà! 
Arm. In tali istanti qual novità ? 
Men Zitti, silenzio... Se nell’affanno 
Crudo vi tiene poter tiranno, 
E voi di scuoterne bramate il giogo, 
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ARM. 
MEN. 


ARM. 
MEN. 
ARM. 
MEN. 
ARM. 


MEN. 


ARM. 


CEOATI 


» 


È questa l'ora... è questo il luogo... 


Del Sarmatorio cedendo in mano 
Questo castello... 


Che parli, insano?. 


Vita non solo e libertà, 
Ma largo premio ciascuno avrà: 
Mia vita in pegno... 


‘Ah tu ci tentil... 


E tempo in mezzo ponete ancor? 
Non rammentate i lunghi stenti... 
Odio represso ci sta nel cor! 

Ch’erompa è duopo... 


Pietà ci stringe... 
Da lui divisa, 
Che adora, il crudo padre la vuol, 
Onde la misera si strugge in duol; 
E di Sinfredo unica è brama 
D'aver la mandò di lei, ch’egli ama. 
Generosa è la vendetta 


Ch'io da saggio v’offro, amici... 


Alla gioia che v’aspetta, 
S'apra lieto il vostro cor; 
Farvi liberi e felici 
D’Adalgisa dee l'amor! 
Sarà pago a tal vendetta 


L’odio nostro, qual tu dici... 


Alla gioia che cì aspetta, 
S'apre lieto il nostro cor: 
Farci liberi e felici 
D’Adalgisa dee l’amor! 


Di Sarmatorio viva il Signor... 

Viva Adalgisa... viva l’amor! 
{Il Menestrello dà' fiato al suo corno, e tosto compa- © 
iono sulle mura del Castello alcuni fuochi ed una | 


Ma d’Adalgisa 


5398 


SE 
MPI 
po 
Pn 


i 


vi 


bandiera bianca in segno d’arresa. — Suoni di 
trombe e grida fragorose al di fuori, mentre quelli. — 


del Castello corrono col. Menestrello a schiuderne 


l’entrata.) 
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Sismondo e detti. 


| Sism. (sopraggiunge colla spada nel pugno, col viso stra- 


È 


per 


ni 
x 


volto e la persona nel massimo disordine.) 
Voi pur... 
fagli armigeri che fuggono) 
Che veggo ? vili, che fate? 


Olà, tremate. — Ahi dannazione ! A 
Ognun codardo tradirmi agogna... (fra sé] 
Ceder bisogna: — perduto io son! 


{Gli armati dell’una e dell’altra parte si confondono 


CSISM.. 


« ARM. 


SINF. 


- SISM. 


SINF.. 


DANN. 
CSINF, 


» SISMm. 


ed irrompono clamorosamente, - Sinfredo, Are 


naldo e Menestrello si avanzano verso Sis= 


mondo. Alcuni armigeri vorrebbero gettarsi su di 
lui, ma Sinfredo con un cenno imperioso li arresta] 


Codardi, infami, traditori tutti! 

È l’inferno con voi... 

Ma giuro al ciel che in vostra mano mai 
Vivo m’avrete. — Qual di voi provarsi 
Ardisce meco, io sfido... 


Ei pera... (per investirlo) 
(arrestandoli di nuovo) 

. Ola! 
(a Sinfredo) Tre volte vil te grido, 


Sarmatorio abborrito, autor nefando 
D'ogni mio mal... 
Sismondo, 
Pon fine a’ ciechi insulti... 
In nostra man tu sei, lo vedi... 
Ed io 
La man ti stendo amica, 
E pace chieggo a te, — di te più forte... 
Odio implacato a te — fino alla morte! 
Mille morti men crude a me sono, 
Pria che l’onta subir del perdono... 
Se la sorte in tua mano m'ha spinto, 
A te l’alma giammai piegherò. 
Sopraffatto, tradito — non vinto, 
Al tuo nome imprecando cadrò ! 
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Sinr. © Qual mi credi codardo non sono; dx 
Offro al pari e a te chieggo il "perdono. a 
Se la sorte in mia mano t'ha spinto 
E m'insulti, punirti non so’; 
Dallo sdegno, dall’odio sei vinto... 
Cessa, cessa... fatale esser può! 
ARN. e MEN. 
Spenta alfin sia dell’ira la face; 


Pace, pace! — già Pora suonò ! 
ARM. Pera quei che tal giorno funesta.. È 
Gioia e festa! — già l'ora suonò ! Ù 


SISsM. {dopo breve pausa a Sinfredo] 


Di nobil sangue scorrere 
Se in te può stilla mai, 
Decida il brando vindice 
Fra nol.. 
SINP, Non posso.. 
ARN. (a Sinfredo) Assai”. 
Fosti clemente...-oltraggio 
Vuoi tu maggior? 


SINF. (a Sismonde} T'arrendi : 
Anco una volta... 
SISM. {a Sinfredo) Perfido, 
Codardo, ti difendi... 
SINF. Insano, ‘or cedi l’armi... 
SISM. A me tal’ onta? 
SINF. fagli armigeri) Ola! CSI 
SISM. Ben io saprò sottrarmi..... (per trafiggersi) © 


Adalgisa, Matilde, Ancelle e quindi a poco a poco | 
Uomini e Donne di Manzano. — Adalgisa è în suc- 
cinta e bianca veste, colle chiome sparse, col volto pal- 

| lido e colla persona estremamente abbattuta e stanca, — 
animata tratto tratto da improvvisa forza come Uto 
pada vicina a spegnersi.) FI 


AbAL. Padre, che fai... pietà! 

Sism. Figlia! 

SINF. Adalgisa ! 

TUTTI Misera! 
Par dell’avello uscita... 
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ApAL. Ah sil vicino è il termine 


Della mia stanca vita! 


- Sinr. Che ascolto? 


TUTTI. Oh ciel! 
SINF. € Bell’angelo, 
SISM. Mia figlia, 


Ah no! tu non morrai... 


ADAL. (afferra con forza quasi convulsa la destra del 


padre e la congiunge a quella di Sinfredo) 


Padre... Sinfredo... cessino 
Le atroci gare omai! 


(fissando il padre con profonda costernazione) 
D’una morente è il voto... 


(Pausa. Tutti gli sguardiì sono rivolti a Sismonda 
che è agitatissimo) 


— SINF. (dignitoso e Srevate) 


Sismondo!. 


CSISM. RTRT ad ui tratto L'uno e Valtra con 


grande trasporto) 


Figli miei! 
TuTTI Or della vita il moto, 
. Cielo, rinfranca in lei. 


._ ADAL, fcon dolce ebbrezza) 


ro # le PT ag = A ig GERI Dea 
ESPRIT I DO META A I Le CRESTA 
Ct RETTO : d “n È à sa È 


Lt 
na a E 


Non più morir... ma vivere 
Il ciel mi doni adesso, 
Che di cotanto giubilo 


e Goder m’è alfin concesso. 


- (quasi delirando) 
Ecco le rose tornano 
A rifiorirmi in viso... 
Ecco... il mio labbro schiudesi 
.Di nuovo oggi al sorriso... 
E figlia e sposa vivere 
Posso felice ancor! 


SINF. (con gran passione ad Adalgisa] 


Al si! le rose tornano 
A rifiorirti in viso... 
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Mi fa beata l’anima 
Quel dolce tuo sorriso... 
Sposa felice, rendere 
Or ti potrà l’amor! 


Sisu. (fra sè con estrema desolazione] 


Oh ciel! le rose languono n 
Su quel amato viso... e 
Ah! che mi strazia l’anima i 
Quel mesto suo sorriso.. 

È vano, è vano illudersi : 
Ella la morte ha in cor! 
ARN., MEN., MAT. E Coro 

Brilla del cielo un raggio 
Su quel amato viso.. 

S’apre al gioir degli angioli 
Il dolce suo sorriso.. 

— Deh vivi, o di nostr'anime 
Pace, delizia, amor! 


SISM. Figlia, ah figlia, il tuo perdòno! 
Teco, ahi troppo! fui spietato... 
ADAL. Che mai dici? appien non sono i 
Los felice 27 
SINF. Sul passato 1 
Si distenda un denso. velo. 3 
ARN. Or ci arride Vavvenir! è 
SISM. Oh sia pur! lo voglia il cielo... i 
TUTTI Tempo è questo di gioir! A 


ADAL. (con sublime energia ed în aria ispirata, "mentre i 3 
raggi del sole oriente fendendo le nubi la circondano 


come d'un’ aureola) 7 5 
Un. Dio m’ispira, o miei diletti.., udite! > 
E tu, di Monfalcone “A 
Nobil Signor, pur m°odi... - 
Monumenti d’orror, stimolo agli odî, Mr 
Le torri avite e le natie castella "0 
Fra noi sorgono... e in mezzo della festa 5A 
Ancor fra noi la pace » o. 
Potria turbar qualche memoria infesta ! n: 


(con forza e risoluzione) 
Sì: per sempre infrante a terra Mio 
Dén cader le moli antiche, 


5 
Ria cagion di lunga guerra 
Fra due stirpi un dì nemiche, 
Che con nodi indissolubili 
Or l’amor congiungerà! 
SISM., SINF. e ARN. 


Parla in te spirto fatidico... 
Qual tu dici, tal sarà! 


ADAL. Dì Cherasco sovra il piano, 


Che fra il Tanaro e la Stura 
Dì qui sorge non lontano, 
Ricco d’acque e d’aura pura, 
Sorger dee per voto unanime 
Della pace alma città! 


TUTTI Parla in te spirto fatidico... 


Qual tu dici, tal sarà! 


_ADAL. (con estremo sforzo) 


Alla gioia ora libero corso 
Si conceda... 


(vacilla ad ui tratto e si abbandona tra le braccia 
del padre e di Sinfredo) 


Ah! mancare mi sento! 


Sism. — Cielo! Figlia... 


_SINF, Adalgisa! 

TUTTI. Oh spavento! 

 ADAL. Padre...*sposo... v'attendo... lassù ! 

dl (muore} 
MAT. Spenta! 

TUTTI Spenta!! 

_SINF. Oh dolore! 

_ SISM, Oh rimorso? 
TUTTI Noi dolenti, destino funesto! 


‘SISM. e SINF. Perchè vivo io ancor, perchè resto? 


ARNAL. (avanzandosi, con gravità) 


«Il suo voto a compire quaggiù! 


Fine del Dramma. 


3 
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